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In copertina: Santa Maria in Trastevere, basso rilievo - particolare "incrocio di vie"


A Giacomo,
l’uomo che mi ha fatto amare Dio,
la Madonna e i Santi


“Cercherò ogni giorno il volto dei Santi”
(Didaché IV, 2)

“Ho camminato sulla terra stessa dei Santi Apostoli,
la terra bagnata dal sangue dei Martiri”
(Santa Teresina di Lisieux)

“Da cristiano! Si mmoro e ppo’ arinasco,
pregh’Iddio de famme rinasce a Roma mia”
(Giuseppe Gioacchino Belli)


PREFAZIONE


Roma ha sempre occupato un posto speciale per me. Il mio primo incontro con la città avvenne nel dicembre del 1975, quando ero uno studente del terzo anno all'Università di Bologna; e durante quella visita assistetti alla messa della vigilia di Natale a San Pietro, celebrata da Papa Paolo VI.

In quegli stessi giorni a Roma, entrai in contatto con Giuseppe (Peppino) Berardinelli e sua moglie Elia, cugini perduti da tempo che, nei decenni successivi, imparai a conoscere molto meglio, così come i loro figli e i figli dei loro figli, tra cui Silvia e suo marito Guido Ambrogi (per non parlare della loro figlia Francesca Romana). Guido mi chiese di provare a tradurre i suoi Santi a Roma in inglese e fui felice di farlo.

Il mio interesse per la Roma cattolica iniziò davvero nel 1983, mentre vivevo lì, al lavoro sulla mia tesi di laurea.

Per qualche ragione che non so spiegare esattamente, ho iniziato a frequentare la messa nella “chiesa americana”, Santa Susanna, un evento che ha portato alla mia conversione qualche anno dopo. E, da quel momento, non mi sarei mai più rivolto indietro. La famiglia Domenico a un certo punto è diventata parrocchiana e un paio dei ragazzi Domenico hanno persino servito all’altare.

Così adesso, ogni volta che torno a Roma, la domenica mattina viene di solito trascorsa nella nuova sede della “chiesa americana”, a San Patrizio.

Il mio viaggio è stato fatto di gioia e amore e forse soprattutto di mistero. Esso potrebbe ricordare l’ultima scena del grande film del 1948, “La moglie del vescovo”, quando lo scettico vecchio studioso, interpretato da Monty Woolley, entra in chiesa per la messa della vigilia di Natale.

Si ferma per un momento, pensando che ci sia qualcosa che opera in quel luogo, ma non riesce a capire esattamente cosa. Posso comprendere lo sconcerto di Woolley.

Roy Domenico


“... non [ai martiri] sono elevati altari, bensì, in loro memoria, a Dio stesso, che è Dio dei martiri. Quale celebrante, officiando all’altare nei luoghi di sepoltura dei loro santi corpi ha detto mai: offriamo il sacrificio a te, Paolo, o Pietro, o Cipriano? L’offerta è fatta a Dio nei luoghi dove sono ricordati quelli che Egli ha coronato: proprio da quei luoghi deve provenire la sollecitazione a uno slancio maggiore di carità sia verso coloro che possiamo imitare, sia verso Colui del cui aiuto abbiamo bisogno per poterli imitare”

(Agostino, Contra Faustum, lib. 20,21; CSEL 25,562 563).


INTRODUZIONE


LA MEMORIA DEI SANTI


Entrare in una chiesa nel centro di Roma per festeggiare il santo nel giorno del suo dies natalis: un gesto talmente semplice che veniva praticato dalle nostre madri con assiduità e devozione, e che oggi sembra lontanissimo nel tempo.

Pochissimi ormai, e probabilmente solo quelli dai nomi più comuni nei decenni passati, conoscono il giorno del proprio onomastico.

È usanza diffusa in tutto il mondo celebrare il 14 febbraio, san Valentino, la “Festa degli innamorati”. Del martire ternano, però, è rimasto solo il nome, svuotato completamente della memoria storica della sua vita.

Neppure il nome invece si è conservato di Cirillo e Metodio, celebrati nello stesso giorno di Valentino; furono questi due fratelli di Salonicco che, nel IX secolo, tradussero dal greco i testi sacri, inventando addirittura un nuovo alfabeto ancora oggi usato in molti paesi slavi, dalla Russia al Montenegro.

Ogni giorno sappiamo dall’agenda ONU che è stata “inventata” una nuova festa della memoria; che ricordi una strage o un avvenimento scientifico o sportivo poco importa. Sentiamo parlare di giornata dell’ambiente o della pace, o di qualsiasi altra commemorazione, purché rigorosamente non cristiana. Oggi ho scoperto che era la “Giornata della Felicità” e non lo sapevo!

Ed è così che, giorno dopo giorno, sono andate perdute le memorie dei santi, e con esse tutte le feste ad esse associate, che erano parte integrante della vita e della tradizione del popolo cristiano. Come ricordavano gli emerologi romani, in alcune precise date venivano elargite particolari indulgenze, molto spesso plenarie, solo recandosi devotamente a visitare quella chiesa o quella cappella.


INVENTIO, TRASLATIO E REPOSITIO


Il termine “invenzione”, al contrario di quanto potrebbe comunemente significare oggi il termine italiano, nell’antichità, indicava il “ritrovamento” del corpo di un santo (dal Latino invenio, invenis,...: ritrovare), che poteva avvenire all’interno di una catacomba o di un coemeterium, dove quasi sempre era posta una lapide con su iscritto il nome del defunto, la data e qualche breve frase (detta appunto “lapidaria”), che ne descriveva il carattere, la vita, e, a volte, anche le circostanze della morte.

Ricordiamo che i romani, una volta ammazzati i cristiani, permettevano ai loro familiari la tumulazione dei resti (reliquiae) che, stando alle Dodici Tavole, promulgate sin dal 450 a.C., doveva avvenire, per motivi di igiene, al di fuori del “pomerio”, il confine sacro e inviolabile dell’Urbe.

Se si pensa alle migliaia di reperti archeologici funerari sparsi in tutto l’Impero Romano si può ben comprendere come fosse diffusa la tradizione di apporre epigrafi o steli identificative anche sulle tombe più povere, le “cappuccine” o i cosiddetti “pozzetti”.

Dunque non si trattava di inventarsi nulla, ma il corpo del martire veniva “invenuto”, come detto, spesso in una delle tante catacombe extra-moenia ed identificato grazie ad una lapide.

Esso veniva quindi conservato all’interno di un “titulus” (le prime domus dove i cristiani usavano riunirsi, e che presto divennero le prime chiese) e il giorno della sua morte veniva commemorato ogni anno in suo onore.

Con l’Editto di Costantino del 313 d.C. l’Imperatore stesso, grazie all’aiuto ed alla supervisione di papa Milziade prima, e Silvestro dopo, iniziò ad edificare in Roma le prime basiliche, intitolate agli Apostoli, al di sopra delle loro tombe. Sua madre sant’Elena fu la promotrice della costruzione della Basilica di Santa Croce in Gerusalemme, che conserva ancora oggi i resti della Croce di Gesù, da lei portati a Roma dalla Terra Santa.

Successivamente alla caduta dell’Impero Romano d’Occidente, furono i papi del Medioevo, tra l’VIII ed il IX secolo, a preservare le reliquie dalle catacombe, che ormai erano esposte a sempre maggiori saccheggi da parte dei barbari, e a traslarle (da cui il termine “traslazione”) all’interno delle nuove chiese romane, protette dal perimetro aureliano.

Fra tutti ricordiamo Pasquale I che, nell’821, traslò le reliquie di Cecilia dalle catacombe di San Callisto nella casa della patrizia romana, sita in Trastevere, al di sopra della quale fece poi erigere la basilica di Santa Cecilia in Trastevere.

Una ad una anche tutte le reliquie dei papi, ben sedici, sepolti presso questa catacomba, in una cripta ad essi dedicata, furono traslate, principalmente in San Pietro dove ancora oggi riposano assieme a quelle della maggior parte dei papi, secondo una tradizione iniziata con Pietro ed i suoi immediati successori, e ripresa da San Leone Magno, nel 461.

All’“invenzione” e alla “traslazione”, segue poi l’”ispezione” o “repositio”, cioè una nuova deposizione della salma nella tomba, che a tutt’oggi viene effettuata periodicamente dal Vaticano, attraverso la Pontificia Commissione composta da medici ed archeologi.

Traslazioni ed ispezioni vennero riprese, in particolare, a seguito del Concilio di Trento (1545-1563), ove i padri della chiesa cattolica sancirono tali pratiche proprio in difesa del culto delle reliquie dei santi, che Lutero e i suoi seguaci avevano tentato di discreditare, sia pur nelle loro buone intenzioni; tuttavia tali intenzioni, alla fine, li condussero alla scomunica per eresia.

La differenza tra la Grazia e il malcelato anticristianesimo è ben descritta da Sant’Ambrogio: “Nella Chiesa c’è gioia, nell’eresia e nel paganesimo ci sono pianto e tristezza”.

Quella stessa gioia che san Filippo Neri provò il giorno dell’11 febbraio del 1590, quando i corpi dei due soldati romani Papìa e Mauro, martiri sotto Diocleziano, furono “traslati” nella sua Chiesa Nova (cosiddetta appunto perché appena edificata).
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